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ATTO TERZO

SCENA DUODECIMA

Iarba, Didone

Iarba

O’ Dei, che veggio? ò Dei, questi non sono

Gl’essempi, e gl’argomenti,

Onde gl’uomini frali

Vi credono immortali.


Vesta, Giunon, Diana, 
La vostra eternitade è certamente

Titolo morto, e favola dipinta,

Se la Dea delle Dee rimane estinta.

Didone? estinta giaci? al tuo bel viso


Consacrerò piangendo
Tarde lusinghe, e intempestivi baci.

Inginocchiati, ò core,

Abbassatevi, ò labra,

Rapisca il vostro disperato duolo


Dall’altar della morte un bacio solo. 
Nò, che se viva fosse

Mi negarebbe la mia Dido i baci;

E non debb’io, se ben amor m’ingombra

Noiarla in spirto, e fastidirla in ombra.


Essangue anima mia, morta mia vita, 
Chi ti chiuse quegl’occhi,

Che m’apersero il seno?

Ohimè vidi ben’io, luci mie belle,

A’ tramontar non à morir le stelle.


Perdonami destino, 
I tuoi celesti aspetti impatienti

D’haver in terra un paragon sì bello

Dubitando che il mondo un dì l’adori,


L’hanno estinto infelice;


Così da sua superbia il Ciel commosso 
A’ puntigliar con la natura nostra

Per ragione di Stato

Sì bel corpo hà svenato.

Ma senza te


Non sie mai ver, 
Ch’io viva un dì;

Ciò, che non puote amor, possa la morte.

Pallida mia,

Squallida bella,


Gradisci il mio morire, 
Et s’odiasti già la vita mia.

Deh tolgi in pace almeno,

Idolo mio spirato

Quest’ultima amarissima agonia.

Iarba si vuol ferire, ma s’arresta, vedendo rivenir Didone.

Didone


Iarba deponi il ferro, e lieto vivi.
Da me ricevi in dono

Quel che tu mi donasti,

La vita à me salvasti,

La salute, e la vita à te ridono;


Finche vedrò di questa luce i giri
Agl’obblighi vivrò più, ch’ai respiri.

Ma dovria la fortuna, ò la natura,

Per proveder d’altari i tuoi favori

Moltiplicarmi in questo seno i cori.


A te spiro, à te vivo,
E per giusta ragione

D’altri non sia, se non è tua, Didone.

Iarba

Santa pietà del Cielo

A’ qual felicità Iarba risservi?


Occhi miei, che stancaste lagrimando
I pianti, e l’amarezze,

Hora diluviate

Del cor mio l’inefabili dolcezze.

Et è vero, ò bellissima Regina,


Che pietà senti, e m’ami?
Didone

Iarba preservator della mia vita,

Rè, vero amante, e fido amico, e mio,

Gl’andati miei rigor mando in oblio,

D’haverti offeso è già Didon pentita.


Le cortesie dal tuo gran genio uscite
Chiaman da me la viva ricompensa;

Brama l’anima mia d’esser immensa,

Per capir gratitudini infinite.

Sorda à lamenti, à preghi tuoi sdegnosa


Gradir non volli il tuo verace affetto,
Hora disarmo d’ogni asprezza il petto,

Eccomi à tuoi voleri ancella, e sposa.

Iarba

Didon tu preservasti i miei respiri,

La vita mia di tua pietade è dono,


E dolce ti concedono perdono
I miei già disperati aspri sospiri.

Alle tue cortesie dilato il core,

E l’alma mia negl’obblighi trasformo,

E à tuoi pensier, e à tuoi desir conformo


La vita, e i sensi in servitù d’amore.
E poiche sei de miei martir pietosa,

E le morte speranze in me ravivi,

Quì in presenza degl’huomini, e dei Divi

Per mia Regina ti ricevo, e sposa.


Son le tue leggi, Amore,
Troppo ignote, e profonde,

Nel tuo martir maggiore

La gioia si nasconde.

Dalle perdite sai cavar la palma,


Dalle procelle tue nasce la calma.

Didone

L’ancora della speme,

De pianti il mare insano

Qualhor ondeggia, e freme,

Non mai si getta in vano,


Ch’amor nel mezzo ai casi disperati
I porti più felici hà fabbricati.

Tutti due

Godiam dunque godiamo

Sereni i dì, e ridenti,

Nè pur pronunciamo


Il nome de tormenti. 
Didone

Iarba son tua.

Iarba

Didon t’hò al cor scolpita.

Didone

Ben

Iarba

Gioia

Didone


Cor

Iarba

Speranza unica, e vita.

Il fine dell’Opera.
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